
 

 
28 Febbraio – Sabato della Prima Settimana di 
Quaresima 
Mt 5,43-48 

 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo” e odierai il tuo nemico. Ma io vi dico: amate i 

vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei 

cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? Non fanno così anche i 

pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno 

così anche i pagani? 

Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste». 

 
Giustamente questa pagina evangelica viene considerata la magna charta della 

nonviolenza cristiana, che non consiste nell’arrendersi al male – secondo una falsa 

interpretazione del "porgere l’altra guancia" (cfr Lc 6,29) – ma nel rispondere al 

male con il bene (cfr Rm 12,17-21), spezzando in tal modo la catena 

dell’ingiustizia. Si comprende allora che la nonviolenza per i cristiani non è un mero 

comportamento tattico, bensì un modo di essere della persona, l’atteggiamento 

di chi è così convinto dell’amore di Dio e della sua potenza, che non ha paura di 

affrontare il male con le sole armi dell’amore e della verità. L’amore del nemico 

costituisce il nucleo della "rivoluzione cristiana", una rivoluzione non basata su 

strategie di potere economico, politico o mediatico. La rivoluzione dell’amore, un 

amore che non poggia in definitiva sulle risorse umane, ma è dono di Dio che si 

ottiene confidando unicamente e senza riserve sulla sua bontà misericordiosa. 

Ecco la novità del Vangelo, che cambia il mondo senza far rumore. Ecco 

l’eroismo dei "piccoli", che credono nell’amore di Dio e lo diffondono anche a 

costo della vita. (Benedetto XVI - Angelus, 18 febbraio 2007) 


